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Il Genio Guastatori

 

 

 

Il termine “Guastatore” ha radici molto profonde legate alla stessa origine dell’Arma del Genio e ci fa risalire alle tracce di tecnicismo militare presenti nelle guerre fino dalla prima età della storia dell’uomo.

Già nell’epoca romana il tecnicismo militare prevede vere e proprie opere di fortificazione campale. Giulio Cesare annette grande importanza alle opere di fortificazione e preparazione del campo di battaglia così come ritiene altrettanto importante la distruzione delle opere di difesa nemiche; distruzione che veniva compiuta dai “fossores” il cui modo di operare li avvicina molto ai guastatori e ai minatori. 

Infatti, fra i bassorilievi della Colonna Traiana, in Roma, sono scolpiti militari, allora detti “fabri”, che effettuano lavori di rafforzamento degli accampamenti ma che concorrono anche alla loro difesa usando picconi e scuri, gli stessi arnesi impiegati nei lavori. 

E’, però, nel 55 a.C., in occasione della costruzione da parte delle Legioni romane del ponte sul Reno in soli 10 giorni, che vengono menzionati i “guastatores” (ossia i distruttori) e cioè gli operai militari che erano anche costruttori per eccellenza. 

Successivamente, nel corso della storia, ritorna ancora il termine “guastatore” però bisogna arrivare al 1793 per parlare di nascita ufficiale della Specialità. Infatti, l’atto costitutivo del “Corpo dei Guastatori” voluto da Sua Maestà il Re di Sardegna, vede la luce a Torino il 21 gennaio 1793.

E’ un documento molto dettagliato ed estremamente interessante nel quale, fra l’altro, si legge:

 

“Il Corpo dei Guastatori sarà comandato da un Colonnello, o Luogotenente Colonnello, e sarà composto di due Battaglioni di quattro Compagnie cadauno, e ogni Battaglione avrà il suo Stato Maggiore”.
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Questo Corpo deve essere composto di gente forte, disinvolta e propria per il servizio di Guastatore, e abile, perciò, a ogni sorta di lavoro, alla costruzione di ponti sodi, di ponti di barche, a travagli da mina, a quelli di terra, e simili, e gli Ufficiali massimamente dovranno avere un’idea dell’Architettura Militare.

Autentiche azioni da guastatori sono compiute nel 1916, nella 1a Guerra Mondiale, da militari del Genio provenienti da tutti i reparti, incorporati nella “Compagnia della Morte”, creata e comandata dall’allora Capitano Cristoforo Baseggio, definito ”un eroe e un diavolo”. Essa va in azione il 20 luglio 1916, alla conquista della Caverna Lunga di Cima 3, sul Monte S. Michele, aprendo la strada a un battaglione bersaglieri. Partecipa a diverse altre azioni distinguendosi sempre con atti di fulgido eroismo. Da una relazione di un ufficiale di artiglieria di un Gruppo da montagna assegnato in accompagnamento alla Compagnia della Morte si legge:

 

“Ai provenienti dal Genio veniva affidato il compito di aprire varchi nei reticolati avversari, lanciando tra i paletti tubi pieni di gelatina esplosiva. Subito dopo si andava tutti all’assalto con fucili, baionette spesso usate come pugnali; gli Ufficiali con le pistole e tutti con bombe a mano; la riuscita era affidata alla sorpresa e all’impeto dell’attacco, appoggiato sino all’estremo limite di sicurezza dal tiro dei nostri cannoncini da montagna, che sparavano pochi palmi al di sopra delle teste degli attaccanti così da proteggerli e sostenerli sino a pochi metri dalle trincee avversarie. Questa azione di appoggio e protezione, però, non poteva essere svolta a favore degli arditi della Compagnia della Morte perché avrebbe annullato la sorpresa”.

 

Questi “Arditi del Genio”, che non avevano avuto un preventivo specifico addestramento ma che agivano d’iniziativa, con decisione ed estrema audacia, possono dirsi senz’altro i precursori dei Guastatori del Genio della 2a Guerra Mondiale. E’ a essi, infatti, e ai “Genieri d’assalto” tedeschi che si ispira il Col. Steiner per svolgere, nel 1940, i corsi dei Guastatori del Genio nella Scuola di Campo dell’Oro a Civitavecchia. La specialità guastatori sorse per la prima volta in Germania sotto la denominazione di Pionier. Anche in Italia, visti gli sbalorditivi risultati ottenuti dai Pionier nelle Ardenne durante la Campagna di Francia, a partire dal 1940, elementi del genio artieri vennero inviati alla Scuola Guastatori creata a Civitavecchia, zona Campo dell'Oro, per esser addestrati al particolare compito di avvicinarsi alle opere fortificate nemiche, collocare cariche esplosive nei punti più vulnerabili (feritoie, porte, botole), attendere l'esplosione a pochi metri di distanza e quindi, con l'appoggio di armi d'assalto (fucili d'assalto, mitragliatrici, lanciafiamme, mortai e bombe a mano), irrompere attraverso la breccia aperta. Condizioni necessarie per la riuscita dell'assalto erano: sorpresa, temerarietà, pianificazione, sincronizzazione e rapidità d'azione.I reparti guastatori dell'Esercito Italiano furono ordinati in compagnie che successivamente vennero riunite in battaglioni. Elemento fondamentale era il plotone organizzato su due gruppi distruzione (ciascuno dotato di armamento individuale, bombe a mano, candelotti fumogeni, cariche allungate per aprire varchi e cariche speciali per la distruzione di feritoie e per il danneggiamento di cupole corazzate) e due gruppi sostegno (dotati di mitragliatrici e mortai da 45 mm). Detto plotone era ritenuto capace di attaccare con successo un'opera dotata di 3-4 postazioni attive. Per le divisioni paracadutisti e alpine furono costituiti, rispettivamente, battaglioni e compagnie guastatori speciali.

Attualmente i Guastatori sono riuniti in 9 Reggimenti:


	2° Reggimento Genio Guastatori Alpino

	3° Reggimento Genio Guastatori

	4° Reggimento Genio Guastatori

	5° Reggimento Genio Guastatori

	8° Reggimento Genio Guastatori Paracadutisti “Folgore”

	10° Reggimento Genio Guastatori

	11° Reggimento Genio Guastatori

	21° Reggimento Genio Guastatori

	32° Reggimento Genio Guastatori Alpino



 





Impiego

 

 

 

Il genio è un "corpo" molto versatile, i cui compiti principali sono:


	Predisporre le strutture logistiche necessarie alle altre armi rimozione di ostacoli nel terreno, comprese strutture nemiche, anche mediante l'utilizzo di bulldozer corazzati.

	Realizzazione di ponti per il superamento di ostacoli (fossati anticarro, canali, fiumi, laghi).

	Apertura varchi nelle opere difensive avversarie.

	Ripristinare o interdire il passaggio lungo le principali vie di comunicazione.

	Gestione esplosivi e armi chimiche o batteriologiche.

	Rimozione o posizionamento di mine.

	Realizzare demolizioni.

	Realizzare opere difensive.



 

Tra tutte, una delle principali attività dei vari Reggimenti Guastatori consiste nella bonifica di ordigni esplosivi abbreviata EOD (Esplosive Ordnance Disposal), ovvero l’insieme di operazioni comprendenti la rivelazione, l'identificazione, la valutazione, la messa in sicurezza, la rimozione e l'eliminazione finale di ordigni inesplosi. Questo può anche includere la messa in sicurezza e l’eliminazione di ordigni esplosivi divenuti pericolosi per aver subito danni o deterioramenti e quando la bonifica di tali ordigni esplosivi è al di fuori delle capacità del personale a cui sono normalmente assegnate le responsabilità della bonifica di routine. 

In relazione alla tipologia degli ordigni su cui vengono svolte le operazioni, l’EOD si può suddividere in attività di bonifica di:


	Munizionamento chimico biologico.

	Munizionamento convenzionale.

	Ordigni esplosivi improvvisati.

	Ordigni nucleari.

	Munizionamento subacqueo.



 

Gli interventi riguardano principalmente la rimozione e la neutralizzazione di ordigni residuati bellici della 1ª e 2ª guerra mondiale. Mediamente, ogni anno vengono svolti circa 500 interventi di bonifica su tutto il territorio. Gli stessi specializzati che lavorano sul suolo Nazionale, sono chiamati anche a operare in tutte le missioni internazionali a cui l’Italia prende parte.

La missione EOD consiste nel fornire alle Forze Militari NATO le capacità a effettuare operazioni EOD consistenti nel rilevare ed eliminare le cause degli eventi EOD che, allorquando si verificano, compromettono la manovra delle unità combattenti, distruggono le comunicazioni, attentano al morale, o paralizzano i complessi industriali, i porti, le vie d’acqua, le basi aeree o i centri abitati. 

Si definisce Ordigno esplosivo (Explosive Ordnance - EO) qualsiasi munizione contenente esplosivi, materiali a fissione o fusione nucleare, agenti chimici e biologici. 

Questi includono le bombe e le teste di guerra; i missili guidati e balistici; il munizionamento di artiglierie, di mortai; i razzi e le munizioni di armi portatili; tutte le mine, le torpedini e le cariche di profondità, le cariche da demolizione; gli artifizi e gli ordigni pirotecnici; i clusters e i dispensers; i cartocci e i dispositivi auto-propulsi; i dispositivi elettro-esplosivi; gli ordigni esplosivi improvvisati e le trappole; e tutti gli oggetti similari o correlati o i componenti di natura esplosiva.

Preliminarmente subentra l’attività di Riconoscimento di ordigni esplosivi (Explosive Ordnance Reconnaissance - EOR), la quale comprende la ricerca, la rivelazione, la localizzazione, la segnalazione, l’identificazione iniziale e la compilazione di un rapporto su ordigni inesplosi, condotta da operatori EOR, al fine di determinare le azioni successive da intraprendere. Seguono le Procedure di messa in sicurezza (Render Safe Procedures – RSP), che sono le procedure applicate dagli operatori EOD per rendere sicuro un ordigno. Tali procedure prevedono quelle azioni atte a interrompere (in maniera permanente o momentanea) la catena di funzionamento dell’ordigno fino al momento della sua distruzione finale. Il Comandante dell’incidente (Incident Commander - IC) è la persona sulla scena dell’incidente che ne assume il comando e controllo, cui è delegato il compito di organizzare:


	Punto di controllo dell’incidente EOD (Incident Control Point - ICP EOD), ovvero un’area sicura, entro il cordone di sicurezza, da cui la squadra EOD gestisce le operazioni di bonifica (l’IC può, se vuole, sostare in quest’area).

	Punto di controllo dell’incidente (Incident Control Point ICP), ovvero un’area posta al di fuori del cordone di sicurezza in cui stazionano i membri delle organizzazioni chiamate a supporto dell’attività EOD (Vigili del Fuoco, Ambulanze) e da cui l’IC controlla le operazioni.



 

La gestione degli ordigni esplosivi riguarda le seguenti quattro categorie:


	CMD (Conventional Munition Disposal). 



Bonifica di munizionamento convenzionale. La rivelazione, l’identificazione, la valutazione sul terreno, la messa in sicurezza, la rimozione e l’eliminazione finale di ordigni inesplosi, eccetto gli ordigni esplosivi improvvisati e gli ordigni chimici, biologici e nucleari. 

Tale attività può anche includere la messa in sicurezza e/o l’eliminazione di ordigni esplosivi (eccetto gli ordigni improvvisati e gli ordigni chimici, biologici e nucleari) che sono divenuti pericolosi per danni o deterioramenti.


	IED (Improvised Explosive Device )



Ordigni esplosivi improvvisati. Quegli ordigni collocati o costruiti in maniera improvvisata e che inglobano materiali distruttivi, letali, velenosi, pirici o incendiari e che sono progettati per distruggere, deturpare, distrarre o molestare. Essi possono comprendere parti di uso militare, ma normalmente sono costruiti con componenti di impiego non militare.


	IEDD (Improvised Explosive Device Disposal ).



Bonifica di ordigni esplosivi improvvisati. La rivelazione, l’identificazione, la valutazione sul terreno, la messa in sicurezza, il recupero e l’eliminazione finale degli IED.


	UXO (Unexploded Ordnance ).



Ordigno inesploso. Ordigni esplosivi che sono stati innescati, spolettati, armati o preparati in altro modo per l’azione e che sono stati rilasciati, sparati, lanciati, proiettati o collocati in maniera da costituire un pericolo per le operazioni, installazioni, personale o materiale e che sono rimasti inesplosi per un malfunzionamento, per difetto di costruzione o per ogni altra causa.

 

L’attività EOP si sviluppa nelle seguenti sei fasi:

 


	Localizzazione dell’ordigno



 

L’attività consiste nell’effettuare la ricerca dell’ordigno nei casi di seguito descritti:


	La ricerca di ordigni posti tra la vegetazione in superficie o a una limitata profondità nel terreno.

	La ricerca di ordigni situati in acque poco profonde come acquitrini e fiumi.

	La localizzazione di ordigni collocati in profondità nel terreno.



 

Per tutte le situazioni elencate si procede direttamente con la ricerca visiva mediante l’ausilio di binocoli e cannocchiali (per gli ordigni posti al di sotto del terreno è possibile individuare visivamente i fori di entrata) e con strumenti rivelatori di metallo (AN-19/2, Ferex 4.021). Per la rivelazione di ordigni collocati a profondità notevoli, occorre trivellare dei fori nel terreno per permettere l’introduzione della sonda del Ferex 4.021. Gli strumenti citati sono solo i più rappresentativi della vasta gamma di attrezzature in uso (rivelatori di rumori, specchi, endoscopi, aste di sondaggio).

 


	Accesso all’ordigno



 

La fase di accesso all’ordigno include quelle operazioni necessarie a raggiungere fisicamente l’ordigno. 

Questo problema riguarda sia gli ordigni situati in profondità nel terreno, sia gli ordigni posti in superficie (anche all’interno o all’esterno di costruzioni, di aerei caduti, di veicoli). 


	Per quanto attiene agli ordigni in superficie o appena al di sotto, occorre accedere a essi utilizzando l’osservazione a vista, i “feeler” e i “prodder” per le mine e le Booby Traps, badili e gravine, in modo da rendere sicuro il percorso di avvicinamento e la successiva messa allo scoperto. 

	Per gli ordigni in profondità, l’accesso si ottiene tramite l’escavazione di buche o pozzi utilizzando macchinari (trivelle, escavatori) o direttamente badili e picconi. Spesso, data la scarsa consistenza del terreno, per impedirne il crollo, è necessario rivestire gli scavi con strutture di sostegno costruite in legno o metallo leggero.



 


	Identificazione dell’ordigno



 

Questa fase prevede l’identificazione certa dell’ordigno, del suo funzionamento e delle condizioni attuali (armato o non armato, perdita del caricamento, ecc.). 

Per l’identificazione, l’operatore si avvale della sua esperienza, di manuali tecnici, “database” ovvero consigliandosi con altro personale esperto nel settore specifico. È di vitale importanza che l’ordigno venga identificato con certezza. Nell’eventualità che ciò non fosse possibile, occorrerà considerare la situazione attribuendole il massimo della pericolosità (esplosivo più potente, sistema di spoletta più sensibile, ecc.).

 


	Valutazione della situazione



 

È la fase in cui, una volta identificato l’ordigno, occorre adottare tutte le misure di sicurezza opportune (cordonamento, evacuazione), effettuare i lavori di protezione (copertura, trinceramento) e formulare un piano, per la risoluzione del problema, che sfrutti il criterio del rischio minore con il massimo dei risultati.

 


 


	Messa in sicurezza dell’ordigno



 

In questa fase occorre porre in atto il piano formulato precedentemente. Tale piano deve prevedere l’attuazione di una determinata azione da compiere scelta fra più opzioni possibili. 

Queste opzioni sono:


	Rimozione a distanza delle spolette (chiave a razzo, tiranterie, estrattore, dearmer).

	Immunizzazione delle spolette (sistema di refrigerazione, Gomma di Parigi).

	Rimozione manuale delle spolette (con chiavi e attrezzi).

	Rimozione dell’ordigno per la successiva distruzione in un’area idonea (in genere cave).

	Brillamento in alto ordine (detonazione) in sito dell’ordigno.

	Distruzione in basso ordine (combustione o deflagrazione per ridurre i danni).
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